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Hans Dietrich Genscher 

Ripresa USA 
questa volta 
sembra proprio 
più debole 
delle altre 
ROMA — La ripresa negli Sta-
ti Uniti si è avviata, sia pure a 
fatica, negli ultimi mesi. Tutti 
gli osservatori della congiun
tura, ormai, lo ammettono. 
Anche la produzione indu
striale ad aprile ha fatto se
gnare un aumento del 2.1% 
sul mese precedente. Ma un e-
same più attento degli indici 
rivela che la svolta congiuntu
rale appare non molto forte. Il 
grafico (tratto da «Mondo Eco
nomico») mostra il paragone 
con gli altri due cicli ascen
denti avviatisi dopo la crisi pe
trolifera. Sia nel '75, sia 
nell'81, la produzione indu
striale sì riprese con ben altra 
intensità. A spingere in su la 
domanda contribuisce in mo
do determinante la espansio
ne dei consumi interni e la 
crescita della base monetaria. 
Restano fiacchi, invece, gli in
vestimenti, per i quali, secon
do molti esperti, sì dovrà a-
spettare fino all'anno prossi
mo. 
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Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Ieri e oggi i dieci ministri degli esteri riuniti in 
modo informale nel castello di Gyinnich, poco lontano da Bonn, 
dovranno decidere sulla opportunità di mantenere la data del 
vertice dei capi di stato e di governo CEE, previsto per il 6-7 Giugno 
a Stoccarda. I ministri cercheranno alcuni punti di accordo che 
permettano, se non di rispondere a tutte le speranze che erano 
state appuntate su Stoccarda, almeno a salvare il vertice dal falli
mento. La riunione, presieduta da Genscher, è in forma ristretta 
senza la partecipazione degli esperti e dei funzionari e non ha un 
ordine del giorno stabilito. Ma non è difficile immaginare quali 
saranno i temi affrontati dai ministri. In primo luogo la situazione 
del bilancio della comunità ormai non più in grado di coprire da 
una parte la crescente spesa agricola e, dall'altra, di permettere 
l'avvio efficace di nuove politiche. Si era detto che a Stoccarda 
bisognerà arrivare almeno ad un accordo di principio per superare 
il tetto dell'I % dell'IVA che rappresenta la principale risorsa della 
comunità. 

Il presidente della commissione Thorn, presente alla riunione di 

Gymnich, difenderà la recente proposta della commissione di por
tare PIVA all'I,4Vi con possibilità di scutti successivi dello 0,4'-','. 
Ma sulla proposta ci sono obiezioni di carattere politico e istituzio
nale e di carattere tecnico. C'è la riluttanza dei tedeschi e degli 
inglesi ud aumentare il tetto dell'IVA, c'è il sistema di calcolo dei 
contributi dei singoli stati che appare eccessivamente complesso e 
scarsamente rigoroso, c'è il problema del contributo britannico che 
si infila ovunque come un gustafeste permanente. Un accordo su 
questo punto appare estremamente improbabile. 

Il secondo problema che dovrebbe venire al pettine è lo dichiara
zione solenne sull'unione europea, il cosiddetto progetto Gen-
scher-Colombo. Su questo punto un acrordo di massima è possibi
le, anche se la Gran Bretagna non ha fatto il minimo passo verso 
una soluzione di compromesso, la dichiarazione solenne potrebbe 
essere lanciata a Stoccarda a salvare il vertice, ma resterebbe una 
dichiarazione vuota se alla comunità non verranno dati i mezzi per 
procedere al suo allargamento e per avviare nuove politiche. I 
ministri degli esteri dovranno occuparsi con ogni probabilità anche 
della trattativa finora senza successo per i nuovi prezzi agricoli 

comunitari visto il rilievo politico che essa va assumendo. Il mini
stro Mannino è stato a Bonn per discutere le richieste italiane inn 
il ministro federale Ritchie. Ma le posi/ioni sono ancora molto 
lontane tra lu commissione che non vuole modilicarc le sue propo
ste di aumento medio dei prezzi, la Germania federale i he non \ no! 
ridurre gli importi compensativi che favoriscono le sue esporta/m 
ni (ma anche l'accumulo di eccedenze), l'Inghilterra che vuole una 
drastica riduzione della spesa agricola, l'Italia e la Frantu che 
vogliono sottrarsi dalla dipendenza delle agricolture nordiche, l'er 
sbloccare lo trattative agricole, die riprenderanno domani a Bru 
xelles, bisognerebbe che i ministri degli esteri arrivassero ad un 
accordo politico. 

Nel quadro della cooperazione politica frn i dieci si dibcutirà 
senza dubbio della situazione in Medio Oriente (accordo tra Liba
no e Israele, posizione siriana, atteggiamento degli altri paesi arabi 
verso il piano Shultz) e della situazione in America centrale. 

Arturo Barioli 

PARIGI — Al castello di Ram-
bouillet nei pressi di Parigi 
Francois Mitterrand e Helmut 
Kohl si ritrovano lunedì e mar
tedì per il semestrale appunta
mento franco-tedesco. Cornice 
austera e appartata per un 
summit in cui i problemi e i 
dossier controversi in vista del
le grandi e importanti scaden
ze internazionali che attendo
no il mondo industrializzato e 
l'Europa tra le fine di maggio 
(Williamsburg) e i primi di 
giugno (Stoccarda) occupano 
oggi il posto delle tradizionali 
dichiarazioni sulla armonia di 
un tandem che in questi ultimi 
tempi ha rivelato stridenti ca
cofonie. Il clima resta quello 
delle asprezze, del contrasto e-
sploso tra i due paesi durante 
il difficile negoziato di Bruxel
les sul rialiineamento moneta
rio. 

Asprezze certamente smus
sate dall'accordo raggiunto do
po che Delors aveva accusato 
Bonn di arroganza ma subito 
riaperte da una crisi tuttora in 
atto sul piano dell'Europa ver
de. Rambouillet apre le sue 
porte a Kohl nel momento 
stesso in cui riprende la mara
tona agricola che oppone fran
cesi e tedeschi ancora una vol
ta sui montanti compensativi e 
i contadini francesi hanno de
ciso di bloccare per due giorni 

Nei colloqui Kohl-Mittenand 
un'intesa appare lontana 
Le divergenze di fondo che separano Francia e Germania riguardano il modo di usci
re dalla crisi, il sistema monetario internazionale e il rilancio dell'Europa 

consecutivi la frontiera con la 
Germania. 

E se ieri l'Eliseo alla vigilia 
del vertice poneva l'accento sul 
ruolo che la cooperazione fran
co-tedesca 'continua a giocare 
nell'insieme europeo e nel 
mondo dei paesi industrializ
zati' niente appare meno cer
to dell'auspicio espresso dal 
portavoce ai Mitterrand e cioè 
che 'la coesione delle posizioni 
della Francia e della RFT pos
sa confermarsi: Le divergenze 
di fondo che separano i due 
paesi sul modo di uscire dalla 
crisi economica, di rimettere 
ordine nel sistema monetario 
internazionale, di rilanciare i 
Europa sul piano politico ed e-
conomico danno l'idea dello 
stato di scollamento che vive 

oggi il binomio franco-tedesco. 
A Parigi si continua ad accusa
re Bonn di non mostrare alcu
na comprensione per le diffi
coltà economiche della Francia 
socialista. 

Le più recenti dichiarazioni 
di Kohl che esprimono il rifiu
to della Germania a giocare il 
ruolo di 'locomotiva» del rilan
cio economico e la previsione 
per l'8i di un bilancio deflazio
nista sembrerebbero far saltare 
tutte le speranze che il governo 
socialista francese vedeva nel
la ripresa dell'economia tede
sca, vale a dire un colpo di fru
sta salutare per le esportazioni 
francesi nel momento in cui il 
piano di austerità deve frenare 
le importazioni e attenuare il 
divario che separa le due eco
nomie sui livelli inflazionistici 

e della bilancia commerciale. 
Sul piano monetario, allo 

scetticismo del ministro libera
le dell'economia Lambsdorff 
circa le possibilità di realizzare 
le proposte mitterrandiane di 
una nuova Bretton Woods, si è 
aggiunto alla vigilia del sum
mit di Rambouillet il no deciso 
dell'onnipotente presidente 
della Bundesbank. 

Nessun entusiasmo tedesco 
d'altra parte sul progetto mit-
terrandiano di un rilancio del
l'Europa industriale, i pochi 
tentativi fatti in questi ultimi 
mesi sul piano bilaterale dai 
francesi per addivenire aduna 
cooperazione dell'industria di 
punta tra Bonn e Parigi sono 
tutti falliti. Così come nessun 
entusiasmo incontra a Parigi 

l'idea tedesco-italiana di un ri
lancio dell'Europa politica, la 
famosa carta europea. L'idea 
di Genscher di lanciare al 
prossimo vertice dei dieci di 
Stoccarda la dichiarazione so
lenne dell'unione europea a 
Parigi viene vista come qual
che cosa di tutt'altro che ac
quisito. 

Unico punto di pressoché 
totale convergenza appaiano 
le questioni della difesa e della 
sicurezza che saranno affron
tate lunedi mattina assieme a 
quelle delle relazioni est-uvest, 
alla prospettiva del viaggio di 
Kohl il mese prossimo a Mosca 
e all'evoluzione dei negoziati 
americano-sovietici di Ginevra 
sugli euromissili. 

Ma fondamentalmente l'i

dea che il massiccio appoggio 
dato da Mitterrand a Kohl sul
la 'necessità- di installare i 
missili americani in Europa 
potesse facilitare in qualche 
modo la creazione di un fronte 
comune franco-tedesco in vit>ta 
dei conflittuali dossier econo
mici che dovrebbero essere di
scussi a Williamsburg tra due 
settimane sembra aver fatto 
poca strada. 

Kohl e Mitterrand, sosten
gono aggi gli osservatori pari
gini, troveranno certamente la 
possibilità di mettersi d'accor
do su alcuni punti precisi: il 
rifiuta di impegnarsi in una 
sorta di Nato economica ade
rendo ai propositi americani di 
limitare drasticamente il com
mercio con i paesi dell'est o la 
manifestazione di una esigen
za del ribasso dei tassi di inte
resse americani (anche se i te
deschi esitano molto ad aderi
re al piano francese per un 
meccanismo di intervento sui 
mercati dei cambi atto_ a far 
fronte ai dannosi movimenti 
rapidi del dollaro). In sostanza 
però è assai improbabile che 
Mitterrand ottenga da Kohl 
un preciso impegno ad appog
giarlo in idee di regolamenta
zione dell'economia mondiale 
che sono particolarmente sgra
dite a Washington. 

Franco Fabiani 

Si può uscire dalla cassa integrazione? 
Così funzionano 
i «tamponi» 

ARICCIA (Roma) — Diminui
scono le ore di cassa integra
zione, ma la situazione diventa 
ancora più drammatica. 
L'INPS sostiene che nel Lazio 
l'anno scorso si sono perse 31 
milioni e 700 mila ore di lavoro. 
Nell'81 erano state seicentomi
la in più. A qualche economi
sta basta questo dato per par
lare di -inversione di tenden
za». Il sindacato però è andato 
a leggere 'dentro» questi nu
meri e ha scoperto che le ri
chieste di integrazione-guada
gni nel 55 per cento dei casi 
dipendono dalla chiusura di 
fabbriche nel 6 per cento da 
fallimenti. Solo il trenta per 
cento deile imprese utilizza 
questo strumento per ristrut
turare e riconvertire gli stabili
menti. Ciò vuol dire che più del 
sessanta per cento delle azien
de dove c'è cassa integrazione, 
non ha concordato con il sin
dacato alcun piano di 'rien
tro-. Insomma questi lavorato
ri sospesi — dieci, quindicimi
la! — possono già considerarsi 
disoccupati, anche se almeno 
per un po' continueranno a go
dere di un'indennità pagata 
dallo Stato. 

Licenziamenti mascherati, 
dunque, in una regione in cui 
l'industria dà lavoro ad appe
na il 15 per cento del totale de
gli occupati (in Italia il settore 
assorbe il 33 per cento della 
manodopera). Fino a poco 
tempo fa, però tutto ciò poteva 
essere analizzato con un certo 
distacco: Roma (che è l'ottanta 
per cento della regione) con i 
suoi ministeri, con le sedi cen
trali delle banche, con una illi
mitata circolazione di denaro 
poteva nascondere in qualche 
modo, fra le -pieghe», una 
realtà economica disastrosa. 
Ora non è più così: il terziario 
non t ; la fa a assorbire gli ope
rai cacciati dalle fabbriche, ed 
è entrato addirittura in crisi il 
sommerso, sembra finita anche 
l'offerta di lavoro precario. 

Cesi il sindacato è costretto 
a stringere i tempi della pro
pria riflessione, è costretto a 
•inventarsi» soluzioni, a speri-

Nelle fabbriche 
un patto 
di solidarietà 
Diffìcile assemblea tra sindacato e cassinte
grati del Lazio - Nuovi strumenti contrattuali 

mentarle. L'altro giorno ad A-
riccia la federazione unitaria 
regionale ha tenuto la prima 
assemblea dei delegat'- di fab
brica e dei lavoratori in cassa 
integrazione. Incontri di que
sto tipo hanno un solo prece
dente, a Torino. Lì era stato or
ganizzato dai metalmeccanici, 
qui dovrebbero esserci tutte le 
categorie. 'Dovrebbero* per
chè in realtà le assenze sono 
tante, mancano parecchie fab
briche significative: anche 
questo è un segnale di quanto 
tempo si è perso, di quanto è 
difficile oggi mettere assieme 
-quello che la crisi ha diviso». 

Sala piena solo per metà, 
ma anche questo può servire. A 
superare le 'formalità», a par
lare fuori dai denti. Comincia 
Salvatore Bonadonna, della 
segreteria Cgil regionale. La 
sua lunga relazione è anche u-
n'autocritica. L'uso così mas
siccio della cassa integrazione, 
dice, sta lì a indicare che le no
stre rigidità, le rigidità ideolo
giche del sindacato non hanno 
retto l'urto della crisi. «La dife
sa dell'occupazione ha spesso 
coinciso con la difesa dell'esi
stente, contro il nuovoi. Cosi i 
consigli di fabbrica incapaci di 
contrattare le innovazioni, la 
tecnologia, 'spaventati» da 
termini come 'elasticità» e 
'flessibilità» della manodope
ra sono stati costretti a subire, 
e in qualche caso addirittura a 
conquistare la cassa integra
zione. 

Un'analisi impietosa, ma 

che delinea già una prospetti
va. Dice ancora Bonadonna: 
.Se vogliamo davvero mettere 
al centro della nostra iniziativa 
il tema dell'occupazione dob
biamo acquistare una nuova 
capacità di contrattazione che 
veda in rapporto stretto la tec
nologia e l'organizzazione del 
lavoro, i livelli produttivi e gli 
organici necessari, la produtti
vità, la professionalità e il mer
cato del lavoro»; £ in questa 
strategia rivendicativa un o-
biettivo decisivo diventa la ri
duzione dell'orario di lavoro. 
In prospettiva, per opporsi al
la sostituzione pura e semplice 
dell'uomo con la macchina, ma 
anche nell'immediato per per
mettere il rientro dei lavorato
ri sospesi a -zero ore». Per far
la più chiara: il numero di ore 
lavorative dell'intera fabbrica 
vanno ripartite fra tutti i di
pendenti, introducendo criteri 
di rotazione nella produzione. 
Se oggi c'è chi resta a lavorare 
e chi è sospeso, nel progetto del 
sindacato tutti resteranno in 
fabbrica, anche se non per 40 
ore alla settimana. Una propo
sta che non è rivolta solo agli 
impreditori. Realizzarla vor
rebbe dire, per gli operai, ri
nunciare a una parte di sala
rio. CI stanno tutti? Ancora, 
altre domande che vengono 
fuori leggendo la piattaforma 
della federazione sindacale del 
Lazio. Nel documento si parla 
di utilizzo degli operai sospesi 
in opere socialmente utili, si 
propongono corsi di formazio

ne e addirittura si pensa alla 
possibilità di creare cooperati
ve per gestire gli impianti ab
bandonati dagli impreditori. 
Tutte idee che comportano 
'Sacrifici» per chi è chiamato a 
realizzarle. I cassa integrati ci 
stanno? Sono disposti a scam
biare l'assistenza di oggi anche 
se precaria con un lavoro per 
domani? 

Il convegno di ieri una rispo
sta precisa non l'ha potuta da
re. Né poteva essere diversa
mente: c'è ancora troppa diffe
renza tra cassa integrati e sin
dacato, ci sono ancora tante 
premesse da discutere, non si 
può ribaltare da un giorno all' 
altro una situazione incancre
nita e pretendere che diventi 
•protagonista» chi per tanto 
tempo è stato ai margini della 
vita sindacale. Cosisi spiega lo 
sfogo del delegato della Snia di 
Colleferro: «non sono venuto a 
questa assemblea per interve
nire, ma solo per denunciare il 
sindacato del mio comprenso
rio: certi ci accusano di essere 
corporativi perché abbiamo ri
fiutato la mobilità in un'altra 
impresa. Se avessimo accettato 
il trasferimento, però avremmo 
perso tutti gli scatti di anziani
tà, i premi che abbiamo conqui
stato con dure lotte. Non ci 
stiamo a ricominciare da zero*. 
O l'amarezza dell'operaio del
l'Appio: «Da tre anni in cassa 
integrazione a zero ore così co
me ha stabilito l'accordo azien
da sindacato. E abbiamo pure il 
coraggio di lamentarci perchè 
oggi siamo in pochi?». 

Il confronto avrà questi toni 
per tutta la durata del conve
gno. «Non pensavamo certo che 
ridare la priorità al tema dell' 
occupazione fosse indolore dirà 
nelle conclusioni Eraldo Crea, 
segretario della Cisl. Né che si 
risolve tutto con una formula 
organizzativa». / guasti che 
hanno fatto Merloni & Soci so
no davvero profondi. «Un moti
vo in più per ripartire all'offen
siva ancora più rapidamente». 

Stefano Boceonetti 

Il PCI sollecita un maggiore impégno 
e più mezzi per la ricerca energetica 
MILANO — Il PCI, che ha 
chiesto da tempo (anche con un 
apposito progetto di legge) la 
riforma dell'ENEL, intende 
farsi promotore di iniziative 
concrete per sensibilizzare e-
sperti ed opinione pubblica at
torno ai problemi della ricerca 
per Io sviluppo energetico. «Noi 
vogliamo — ha detto il prof. G. 
B. Zorzoli del consiglio di am
ministrazione dell'ENEA e re
sponsabile della commissione 
energetica del PCI, parlando al 
convegno svoltosi ieri a Milano 
— rendere l'ENEL un'azienda 
moderna. Per questo riservia
mo particolare attenzione alla 
ricerca. Riteniamo che l'ENEL, 
oltreché fruitore della ricerca 
debba esserne promotore in 
prima persona. Prendiamo un 
caso concreto: la centrale a car
bone prevista a Tavazzano e le
gata al maxiprogetto del teleri
scaldamento in Lombardia. Il 
progetto è bloccato perché oc
corre una nuova tecnologia di 
costruzione e di gestione che 
tenga conto delle nuove esigen
ze ambientali e l'ENEL non 
vuole adottarle». 

Gli ha fatto eco Fon. Antoni
no Cuffaro, responsabile della 
commissione ricerca del PCI: 
«Ci sono risorse scarse in Italia 
per la ricerca ma spesso risorse 
notevoli sono scoordinate. Il 
PCI ha proposto un progetto 
complessivo di riforma per la 
ricerca e l'innovazicne tecnolo-
gica, indispensabile se si vuole 
riqualificare la produzione. Ma 
la maggioranza ha risposto pic
che. Neppure la politica dei 
piccoli passi è andata avanti. 
Neppure il coordinamento del
le competenze pubbliche e pri
vate per realizzare grandi pro
getti, quali possono essere le 
centrali dell'ENEL, si è svilup
pato». 

La ricerca, dunque, come e-
tema cenerentola in Italia. Po
chi soldi, spesso spesi male, 
senza criteri di priorità, senza 
controlli sui risultati e sull'uti
lizzazione concreta dei fondi. E 
l'ENEL? L'ENEL ha diversi 
centri di ricerca sparsi in molte 
parti d'Italia: «Fra tutti — Li 
detto il relatore al convegno 
Anselmo Azzoni tecnico del CI-
SE — ci lavorano circa 2 mila 

persone. Se ad esse aggiungia
mo ì 3 o 4 mila addetti alle 
strutture di progettazione ed ai 
settori di assistenza specialisti
ca, appare chiaro che l'ente di
spone, almeno sul piano quan
titativo, di potenzialità notevo
li nel campo dell'innovazione 
tecnologica industriale». 

Tuttavia, rispetto alle richie
ste del piano energetico (cen
trali a carbone, nucleari e ri
sparmio) «il livello di produtti
vità è inadeguato», per «man
canza di collegamenti, fram
mentazione ed assenza di coor
dinamento, carenze gestionali e 
strutturali del personale». Ep
pure le leggi e le disponibilità 
economiche attuali potrebbero 
consentire «l'avvio di una fase 
di rilancio delle attiviti di ri
cerca applicata all'ENEL. Ma 
le volontà politiche nell'appli
cazione delle leggi, nell'indivi
duazione dei filoni prioritari, 
delle forze da mettere in campo 
e delle competenze hanno fatto 
pochissimi passi avanti». 

Cosa propone in concreto il 
PCI? Innanzitutto — ha detto 
ancora Azzoni — per il nuclea

re «un più immediato intreccio 
fra ricerca, progettazione, rea
lizzazione ed esercizio che veda 
coordinate e finalizzate tutte le 
competenze dell'ENEL, dell'E
NEA e dell'industria elettro
meccanica: intreccio che dia af
fidabilità alla programmazione 
di questi impianti». Poi «un'at
tività ambientalistica con com
piti operativi nei riguardi di in
sediamenti (nucleari ed a car
bone); un'attività nel campo e-
nergetico con compiti soprat
tutto promozionali; un'attività 
nel campc idrogeologico in con
nessione con l'uso plurimo del
le acque e con Io sfruttamento 
delle risorse idriche residue». 

In particolare per il Mezzo
giorno, il PCI propone che si 
avvìi finalmente «una seria ri
flessione per arrivare ad un 
progetto di centro di ricerca da 
localizzare nel Sud, che sia in 
grado di dare risposte credibili 
alla domanda di innovazione 
proveniente da quelle realtà in
dustriali esistenti ed interes
santi il campo di intervento 
dell'ENEL e, contemporanea
mente, abbia capacità di inter
vento sul territorio». 

usati in Francia 
Disoccupazione bloccata con meno orario 
e contratti di solidarietà - Studio OCSE 

ROMA — Si discute molto sulle difficoltà incontrate dal go
verno di sinistra, in Francia, per governare la crisi. Ma un 
obiettivo — tra i più importanti — è stato raggiunto nel 1982: 
l'arresto della disoccupazione. I senza lavoro si sono stablliz* 
zati attorno ai 2 milioni, pari all'8,7% della popolazione atti
va, un tasso nettamente inferiore a quello italiano, belga, 
inglese, e pari alla media dei paesi più industrializzati. Ciò 
non è dovuto soltanto alla tenuta della domanda intema. 
Molto hanno contribuito le misure specifiche per l'occupazio
ne decise dal governo: soprattutto la riduzione dell'orario di 
lavoro a 39 ore e l'uso di contratti di solidarietà, sottolinea 
uno studio dell'OCSE dedicato alla Francia. La riduzione del
la durata del lavoro, in particolare, ha avuto un effetto molto 
rapido nell'industria in termini di licenziamenti evitati, so
prattutto nel primo semestre del 1982. Resta da vedere, tutta
via, quale sarà l'impatto, finale una volta che siano stati 
avviati i processi di riorganizzazione produttiva. La stima 
dell'OCSE per il 1982, è che si siano creati o salvati circa 75 
mila posti di lavoro, di cui 40 mila nell'Industria In seguito 
alla riduzione dell'orario settimanale da 40 a 39 ore. Non è 
molto, ma ha fatto da tampone. Meglio è andata, invece, nel 
settore pubblico, dove l'impiego supplementare creato era 
stato di 88.800 unità nel 1981 e di 122.700 nel 1982. L'uso 
congiunto di pensionamenti anticipati da un lato e di con
tratti di solidarietà dall'altro, ha consentito di alleggerire la 
pressione sul mercato del lavoro per circa 80 mila persone. 
Senza l'uso di questo Insieme di provvedimenti — conclude 
l'OCSE — la disoccupazione sarebbe senza dubbio peggiora
ta. 

Annio Breschi 

ROMA — SÌ apre domani a Ro
ma l'Assemblea dei delegati e-
dili, alla quale interverrà La
ma. Quali sono le ragioni di 
questo appuntamento. Lo chie
diamo ad Annio Breschi, segre
tario generale della FLC. 

«Si tratta, ovviamente, di fa
re il punto su una vertenza con
trattuale che anche per gli edili 
non ha precendenti per com
plessità, durata ed asprezza. Al 
tempo stesso, vogliamo creare 
le condizioni per il massimo di 
mobilitazione e di lotta — in 
primo luogo nelle aziende deci
sive — esercitando, così, una 
forte ed intensa pressione sul 
padronato pubblico e privato, 
per aprire immediatamente la 
fase conclusiva della vertenza 
contrattuale». 

La FLC è disponibile alla e-
ventuale ripresa del nego
ziato con ANCE ed Inter-
sind? I costruttori edili Io 
negano. 
«Abbiamo tutte le carte in re

gola. Lo dimostrano i contratti 
già conclusi con le cooperative 
del settore e proprio in questi 
giorni la stipula del contratto 

Intervista a Breschi 

Gli edili sono 
pronti alla 
stretta. Ma 
i costruttori? 
del settore legno con la Confa-
pi. Ciò smentisce ogni illazione 
dell'ANCE sulla presunta indi
sponibilità del sindacato a con
cludere. Inoltre, il recente ese
cutivo nazionale della FLC non 
solo ha pienamente riconfer
mato la scelta di puntare con la 
massima fermezza ad una rapi
da conclusione della trattativa, 
ma ha anche elaborato precise 
proposte su tutti i punti aperti, 
compreso l'orario. Siano dispo
sti a concordare una più conte
nuta riduzione dell'orario ri
spetto a quanto previsto nello 
stesso accordo Scotti. Abbiamo 
fatto precise proposte sul recu
pero di efficienza e produttivi
tà del settore, salvaguardando 
in proposito il ruolo della con
trattazione sindacale. Le forme 
e i modi siano pronti a definirli. 
Ciò che respingiamo è la prete
sa dell'ANCE di gestire questa 
materia in modo unilaterale e 
coercitivo». 

Ma l'ANCE e l'Intersind 
vorranno imboccare questa 
strada? 
«L'ANCE ha pubblicamente 

dissentito dallo stesso accordo 

Scotti e assunto un comporta
mento volto ad allungare in 
modo indefinito il negoziato. 
Certamente la linea esposta al
la recente assemblea della Con-
(Industria non appare incorag
giante. Ma restiamo convinti 
che la via del negoziato non ha 
alternativa: ogni problema po
sto sul tavolo delle trattative 
può trovare una soluzione equa 
e soddisfacente. Purché lo si 
voglia. È probabile che anche 
tra i costruttori esistano quelli 
che puntano a non fare il con
tratto. Ma siamo convinti che 
questa non sia l'opinione di 
quella parte di loro più avvedu
ta e responsabile». 

Credi, dunque, possibile 
una ripresa rapida e conclu
siva della trattativa. 
«Confido nel fatto che questa 

nostra posizione, la definirei di 
ferma ragionevolezza, non ven
ga ignorata dall'ANCE; anche 
perché siamo convinti che una 
linea imprenditoriale ispirata 
alla intransigenza e alla rivalsa 
verso i lavoratori, troverebbe 
— come sta del resto trovando 
— la più ferma risposta di lot
ta». 

ROMA — I ferrovieri comuni
sti si preparano per la loro se
conda conferenza nazionale. Si 
terrà a Milano, presso il salone 
del Crai ATM di Piazza delle 
Medaglie d'Oro, il 1* giugno. 
Sarà aperta da una relazione 
del compagno Lucio Libertini, 
responsabile della sezione case, 
trasporti e infrastrutture del 

Brevi 

A giugno la II conferenza dei ferrovieri comunisti 
partito e sarà conclusa dal com
pagno Gerardo Chiaromonte 
della Direzione. 

La conferenza è un'occasione 
d'incontro per fare il punto del
la situazione nel settore e defi
nire le future linee strategiche 
di azione. I motivi di riflessione 

Eni, Iri ed Efìm acquistano autonomia 
ROMA — Gii enti a partecipatone statale «Torà io avanti potranno godere * 
una maggiore autonomia. Potranno prendere la maggior parte deSe decisioni 
senza chiedere l'autorizzazione al rrunrstero delle Partecipano™ statai. In una 
creotare il responsabile del dicastero. Oe Mtehefis — creoiare riportata da un 
settimanale — senve che «cessano di avere appficazione tutte le istruzioni 
impartite in materia di preventive autormarane rrorustenaie su singote opera-
rom». B parere del ministero sarà comunque vincolante se rEni, Yìn e rEfcn 
dovessero procedere aJr acquisto o alla cessone di azioni, per r aumento di 
captale e par la modifica statutaria. 

Fabbisogno del Tesoro: 8610 miliardi a febbraio 
ROMA — n fabbisogno complessivo del Tesoro per i mese di febbre*) è stato 
di 8610 miliardi. Lo rende noto un documento mmstenale. pubblicato s~3a 
«Gaietta». Nel dettaglio, la gestione di Mencio ha fatto registrare entrate fina» 
per 20 621 rmhardi cóntro spese fmah per 28.651 miliardi, per cu » «aldo netto 
da (nannare è stato di 8030 mihardi. A questi vanno aggiriti altri 580 m*ard> 
dovuti al saldo passivo bene operazioni di tesoreria. 

Gruppo Finsider: il deficit ridotto a 1436 miliardi 
ROMA — n gruppo Fmsider ha registrato, ne» esercizio term«iato a dicembre 
de» 82. un f§rturato netto consolidato pan a 8700 rruhardi. imputabile ptr un 
terzo a*s esportaroni. e un defeca di 1436 miliardi (contro 2131 miliardi 
neC81). 

Usa: in aumento import di greggio 
WASHINGTON — Aumentano negh Usa le importazioni di gregge NeSa quat
tro settimane terminate il 6 maggio le importazioni sono ammontate a una 
meda <* 3 8 milioni di barili al g*rno. con un incremento del 6 per cento 
rispetto ai livelli di un anno prima 

Indennità per i lavoratori dello spettacolo. 
ROMA — La sede di Roma dell Istituto di Previdenza KI un comunicato spiega 
che. a partire dal mese di maggio, la hquidazione delle pratiche di indennità 
economica di malattia e maternità * lavoraori dello spettacolo sarà effettuata 
nelle sedi deU'Inps e non m quelle deN'Enpais. 

non mancano. Il piano integra
tivo, partito con almeno quat
tro anni di ritardo, stenta a 
prendere un avvio spedito; la 
riforma, boicottata e sabotata, 
non ha potuto completare il suo 
iter parlamentare e, con il nuo
vo parlamento, bisognerà parti-

La Borsa 

Scendono 
gli indici 

re da capo; Difficoltà si sono in
contrate nella definizione dell' 
accordo per l'attuazione dell' 
ultima parte del contratto. 

Nonostante tutto si può af
fermare che, grazie soprattutto 
all'impegno del nostro partito e 
alle iniziative di quando il PCI 

negli anni passati ebbe la presi
denza della commissione Tra
sporti della Camera, negli ulti
mi anni le condizioni di vita e di 
lavoro dei ferrovieri sono sensi
bilmente migliorate. Ciò però 
non basta. L azione per perse
guire due obiettivi di fondo fra 
loro correlati (trattamento dei 
ferrovieri e efficienza delle FS> 
va rafforzata e resa più incisiva. 

mercato 
assopito 

Titolo 

Fiat 
Rinascente 
Mediobanca 
Ras 
Italmobiliare 
Generali 
Montedison 
Olivetti 
Pirelli spa 
Centrale 

Venerdì 
6 / 5 

2.835 
353 

60.320 
148.000 

70.570 
131.600 

125.25 
2.810 
1.595 
1.975 

Venerdì 
13 /5 
2.766 

343,75 
58.710 

145.100 
68.200 

129.000 
132 

2.745 
1.550 
1.900 

Variazioni 

- 6 3 
- 9 . 2 5 
- 1 . 6 1 0 
-2 .90C 
- 2 . 3 7 0 
- 2 . 6 0 0 
•6 .75 
- 6 5 
- 4 5 
- 7 5 

I corsi si riferiscono solo a valori ordinali 

MILANO — Un'altra settimana in discesa per la 
Borse. Qualche voce su appetitose operazioni fi
nanziarie a cui si appresterebbero posse concen
trazioni aziendali (la Montedison in particolare) 
hanno acceso tremule fiammelle che però si sono 
immediatamente spente. Era questa anche la 
settimana della chiusura dei conti del ciclo di 
maggio, passaggio tradizionalmente contrasse
gnato da una tendenza depressiva perché molti 
contratti prenotati vengono di norma abbando
nati dando fiato alle vendite. Anche questo ap
puntamento mensile, come del resto quello di 
aprile, non ha fatto eccezione. Le ultime sedute 
hanno visto un'accentuazione della tendenza ne
gativa che ha coinvolto anche quei pochi titoli 
che nella prima pane della settimana avevano 
mostrato una certa vivacità. Il mercato sembra 
così essersi assopito e sembra averlo abbandona
to anche quella tensione nervosa che nelle ultime 
settimane aveva dato luogo a una singolare alta

lena di rialzi e di cadute. Quella che si è appena 
chiusa è infatti la seconda settimana di costante. 
anche se non rovinosa, flessione. L* quota ha 
perduto in media il 2%. 

Protagonista delle ultime sedute è etato co
munque il titolo della Montedison. Intorno alla 
società di foro Bonaparte si sono intrecciate illa
zioni su un probabile ingresso di un •odostranie
ro. Il titolo ne ha tratto forte giovamento e le 
perdite delle ultime ore non hanno del tutto ero
so il guadagno che resta intorno al 5,3 per cento 
rispetto alla chiusura della settimana scorsa. An
che le azioni della SNIA Viscosa hanno marciato 
in salita dopo l'annuncio del passaggio alla Fiat 
della quota di maggioranza relativa. Io regresso 
notevole sono invece terminati i valori del grup
po Invest, la Centrale e le Pirelli. Pochissimi i 
titoli in controtendenza, tra i quali anche le Oli
vetti priv. 

e. g. 


